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Tobruk è stata conquistata. Questa è la notizia 
che la Radio ha dato ieri all’Italia e al mondo, 
mentre non è spenta l’eco dei fieri propositi di 
tenere quella piazzaforte, espressi nella maniera 
più decisa della propaganda britannica.
Ancora la sera del 19, in un commento del 
critico militare di Radio Londra, veniva 
affermato che la decisione di tenere Tobruk 
non era stata presa alla leggera: la piazza 
continuava a rappresentare una ben grave 
minaccia per l’Asse, cui sottraeva, inoltre, 
una base preziosa. Aggiungeva, l’incauto 
commentatore, che le difese di Tobruk 
erano intatte, mentre le forze attaccanti 
non avrebbero potuto non risentire della 

pesantezza dei combattimenti fino allora 
sostenuti.
A meno di 48 ore di distanza l’impetuoso 
attacco italiano e tedesco, perfettamente 
coordinato con l’azione aerea, che ha fatto 
sentire sulle difese della piazzaforte tutto 
il peso della propria potenza, agendo 
indisturbata sotto la protezione della caccia, 
ha vinto la successiva resistenza di più fascie 
fortificate. I numerosi capisaldi, attrezzati 
con la consueta larghezza di mezzi propri dei 
Britannici, e ininterrottamente potenziati 

nel lungo tempo in cui la fortezza rimase 
in loro mani, sono stati ad uno ad uno 
espugnati. Sono infatti trascorsi 17 mesi 
dal giorno in cui, sopraffatto dalla violenta, 
contemporanea azione terrestre ed aerea, 
l’eroico presidio italiano di Tobruk dovè cedere 
alla schiacciante superiorità numerica e di 
mezzi del nemico.
Ora, in due giorni di lotta, condotta con 
estrema decisione dalle truppe dell’Asse, 
Tobruk, ben più potentemente di allora 
apprestata a difesa, è stata espugnata e la sua 

caduta riveste un significato che la propaganda 
nemica si è già più volte incaricata di illustrare 
sotto il punto di vista militare e morale.
In questo momento in cui una legittima 
fierezza pervade il nostro cuore, Italiani e 
Tedeschi pensano con giustificato orgoglio 
alle splendide loro truppe che, in 26 giorni 
di durissima battaglia, sotto la guida 
dei loro infaticabili comandanti, hanno 
incessantemente martellato il nemico, fino a 
piegare la resistenza, e hanno coronato i loro 
sforzi con la schiacciante vittoria di Tobruk.

[«Il Popolo di Trieste – Il Piccolo della Sera», 
Trieste 22 giugno 1942, p. 1]

SCACCO A SUA M
I

n occasione del colloquio tra il Capo di Stato 
Maggiore, generale Ugo Cavallero, e il Capo 
di Stato Maggiore della Wehrmacht, generale 

Wilhelm Keitel, tenutosi il 29 aprile 1942 al ca-
stello di Klessheim, non lontano da Salisburgo, 
emerse chiaramente che le forze militari ger-
maniche non avrebbero potuto appoggiare 
un’eventuale operazione contro Malta, con l’invio 
di un’intera divisione di paracadutisti e mezzi na-
vali leggeri. L’isola mediterranea in mano inglese, 
sebbene sottoposta a pesanti bombardamenti 
aerei, rappresentava una spina nel fianco e il 
maggiore ostacolo ai rifornimenti alle divisioni 
dell’Asse impegnate in Libia.
Era stata la presenza dell’Afrika Korps, giudicata 
pericolosa da Londra, a fare sì che si rafforzasse la 
componente aereo-navale di Malta con lo scopo 
preciso di ostacolare i rifornimenti. Se nel febbraio 
del 1941 i tedeschi erano sbarcati a Tripoli presso-
ché indisturbati, nella seconda metà di quell’anno, 
nel corso delle cosiddette battaglie dei convogli, i 
reparti aeronavali di Malta misero a dura prova 
le forze dell’Asse e in certi periodi determinarono 
la paralisi dei trasporti di armi, munizioni, carbu-
rante, viveri e materiale vario. Keitel giudicava 
fosse prioritaria un’azione in Libia, ossia annien-
tare le forze inglesi a Tobruk, da attuare al più 
tardi all’inizio di giugno. Cavallero riteneva si do-
vesse rimandare a metà luglio l’operazione contro 
Malta, mentre tra la fine di maggio e i primi di 
giugno sarebbe iniziata l’offensiva in Cirenaica.
Per quanto concerne Malta stessa, il maresciallo 
Albert Kesselring era dell’avviso che quella opera-
zione dovesse essere di competenza dell’aviazione, 
posizione sostenuta anche da Keitel, giacché vi 
era stato il precedente di Creta, strappata agli in-
glesi grazie all’impiego di unità di paracadutisti, 
come aveva pianificato il generale della Luftwaffe 
Kurt Student. Nel corso della riunione, Kesselring 
sottolineò la necessità che i paracadutisti non 
venissero lanciati in mezzo alle mitragliatrici 
nonché l’importanza dell’uso degli alianti. Tra i 
punti affrontati vi era anche l’eventuale utilizzo 
di sostanze chimiche particolari, ma si concluse 
fosse sufficiente il solo uso della “nebbia”, ossia di 

sostanze fumogene, per distruggere e/o danneg-
giare le difese costiere.
Con la seconda offensiva italo-tedesca, dal gen-
naio 1942, la situazione precipitò e le posizioni 
inglesi in Libia, occupata con la ritirata di Rodolfo 
Graziani, dopo la fallita invasione dell’Egitto da 
parte del Regio Esercito (settembre 1940) che 
si era fermato a Sidi El Barrani, furono riprese 
dall’Asse. Tra i centri più rilevanti ricordiamo 
la riconquista di Agedabia (27 gennaio 1942), 
Bengasi (29 gennaio), Derna (3 febbraio), Bir 
Hacheim (11 giugno). Fu la tattica militare di 
Erwin Rommel, soprannominato la “volpe del 
deserto”, a capovolgere la situazione. “Quel che 
conta qui è la velocità”, scrisse alla moglie, ma si 
rese conto anche della vulnerabilità inglese, specie 
dopo l’invio di truppe in Grecia, e delle difficoltà 
delle loro linee di comunicazione dovute al vasto 
territorio compreso tra la Cirenaica e il Nilo.
Tra i mesi di febbraio e maggio 1942 gli inglesi 

resistettero ferreamente sulla linea Ain el Gazzala-
Sidì Muftah-Bir Hacheim, dove avevano schierato 
una decina di divisioni con circa 150 mila uomini 
e più di 700 carri armati. Dopo una battaglia di 
mezzi corazzati che si concluse sfavorevolmente 
per i britannici, lasciando sul campo 250 unità 
e 6000 uomini che furono fatti prigionieri, le 
forze italo-tedesche si trovarono in prossimità del 
confine libico-egiziano. A quel punto il generale 
Ettore Bastico ritenne che le circostanze fossero 
favorevoli ad un attacco contro la piazzaforte di 
Tobruk, a poco più di un centinaio di chilometri 
dal confine, che era ancora saldamente in mano 
inglese, nonostante le forze dell’Asse avessero 
conquistato l’intera Marmarica cirenaica.
Rommel tentò alcune volte di entrare in quella 
base che rappresentava ormai una sorta di 
ossessione. L’impiego degli Stuka e il fuoco 
anticarro misero a dura prova il generale Neil 
Methuen Ritchie, comandante dell’VIII Armata, 

  | «Cronache della guerra», n. 6, 7 febbraio 1942 (collezione privata di Kristjan Knez)

A distanza di brevi ore l’uno dall’altro, e 
quasi incalzati dalla nostra stessa ansia, gli 
annunzi di vittoria sono venuti a riempirci 
di gioia e di legittimo orgoglio: Bardia 
raggiunta, Tobruk espugnata, un altro vasto 
bottino di armi e di prigionieri caduto in 
nostra mano.
Tale vittoriosa conclusione delle 
ultime vicende marmariche era, però, 
prevedibile fin dal giorno in cui le colonne 
motomeccanizzate dell’Asse, dopo aver 
scardinato il fronte nemico nel suo 
pilastro meridionale, prendevano a risalire 
rapidamente verso nord, con l’intento 
di incunearsi, con ardita manovra, fra la 
piazza di Tobruk e le grandi unità avversarie 
schierate, fronte ad ovest ed a sud, fra la 
piazza stessa e la zona di Ain el Gazala, ov’era 
il nucleo principale delle difese avanzate 
di Tobruk. Infatti, l’ala destra “marciante” 
delle forze dell’Asse, manovrando lungo un 
ampio arco di cerchio, riusciva a raggiungere, 
nella giornata del 15, la via Balbia e quindi 
il mare, tagliando fuori dalle basi di Tobruk 
una forte massa di truppe avversarie e 
chiudendola in una morsa, ch’era destinata 
inesorabilmente a chiudersi, non ostante i 
tentativi di reazione avversaria.
Dal momento che questa manovra veniva 
portata felicemente a termine, il destino di 
Tobruk poteva dirsi segnato: una parte delle 
forze britanniche cercava di mantenersi 
ancor tenacemente aggrappata alle difese 
della piazza. Mentre il resto rifluiva verso 
Bardia e la zona Capuzzo-Sollum, con la 
speranza, probabilmente, di ricostituire la 
situazione preesistente alla prima offensiva 
inglese contro il nostro fronte marmarico.
Le forze italo-tedesche investivano, 
quindi rapidamente le opere esterne della 
piazza, ed il mattino del 10 ne iniziavano 
l’attacco, con l’appoggio costante ed 
efficace di numerose formazioni aeree, 
che vigorosamente martellavano le linee 
britanniche, la città, il porto. Nella giornata 
stessa, il complesso dei centri fortificati 
disposti in fasce plurime attorno a Tobruk, 
veniva espugnato, non ostante ch’essi fossero 
apprestati a difesa con la consueta dovizia 
di mezzi britannica ed ancora aspramente 
contesi.
L’attacco guadagnava celermente terreno, 
così che, il mattino del 21, alle ore sette, il 
Comando della piazza, vista la situazione 
ormai disperata, inviava un parlamentare 
presso il Comando di una grande unità 
italiana, per offrire la resa. Dopo diciassette 
mesi, così, la base Cirenaica, la cui 
importanza è stata dimostrata soprattutto 
di pertinaci sforzi con i quali il nemico 
stesso ha voluto, pur con sagrifizi tutt’altro 
che lievi, mantenervisi, è tornata in nostra 
mano; ed è appena il caso di notare che, 
mentre, per impossessarsi di Tobruk, nel 
gennaio dell’anno scorso, occorsero al 
nemico ben dodici giorni di continui attacchi, 
condotti con forze enormemente superiori, 
questa volta, invece, son bastate meno di 
quarantotto ore per costringere l’avversario 
alla resa. E dire che la Radio londinese, 
ancora il giorno 19, esprimeva il proposito 
più serio di difendere Tobruk ad oltranza!
Quali possano essere, ora, gli ulteriori sviluppi 
e l’esito finale di questa grande battaglia 
cirenaica, non è dato prevedere: è certo, 
comunque, che i risultati fin qui conseguiti 
dalle forze dell’Asse sono già eccezionalmente 
cospicui e tali da compensare largamente 
la magnifica azioni di comando e gli sforzi 
generosi delle truppe: Tobruk e Bardia son 
nuovamente in nostra mano; ogni minaccia 
contro la Libia è allontanata; il potentissimo 
apparato bellico del nemico in Marmarica 
è stato scompaginato e depauperato di 
uomini e di mezzi, né la ricostituzione di 
esso, specialmente per quanto riguarda 
le forze corazzate, potrà avvenire tanto 
sollecitamente. Si può pertanto, affermare 
con assoluta sicurezza che è il colpo più duro, 
che alla Gran Bretagna e al suo prestigio sia 
stato inferto, in Africa, dall’inizio della guerra 
in poi.
I nostri soldati, come i camerati tedeschi, 
che al loro fianco hanno valorosamente 
combattuto, possono essere giustamente 
fieri. A essi si volge in quest’ora il pensiero 
riconoscente del popolo italiano, il quale 
saluta con ammirazione nel generale Bastico, 
comandante superiore e nel generale 
Rommel che ha il comando diretto delle 
truppe operanti, i degni capi dei vittoriosi 
conquistatori di Tobruk.

A. T.

[«Il Messaggero», Roma 22 giugno 1942, p. 1]

Giusta fierezza Il coronamento di duri sforzi

CONTRIBUTI  di Kristjan Knez 
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 SUA MAESTÀ

LA RIPRESA 
DELL’OFFENSIVA DELLE 
FORZE DELL’ASSE, DOPO 
L’AFFLUSSO DELLE 
UNITÀ TEDESCHE IN 
AFRICA SETTENTRIONALE 
CONSENTÌ LA  
RICONQUISTA DELLA 
ROCCAFORTE DI TOBRUK, 
IL 21 GIUGNO 1942. 
IL SUCCESSO   
FU SALUTATO CON 
GRANDE ENTUSIASMO 
DALLA STAMPA DEL 
REGNO D’ITALIA

e dopo alcuni pesanti scontri tra carri armati, il 
14 giugno dovette ordinare la ritirata generale 
verso l’Egitto. A difendere Tobruk vi erano solo 
una visione sudafricana ed una indiana (circa 
35.000 uomini), con cinque reggimenti di arti-
glieria, una sessantina di carri armati e buone 
riserve di carburante, munizioni e viveri.
L’attacco decisivo fu sferrato nelle prime ore del 
mattino del 20 giugno 1942, preceduto da un 
pesante bombardamento aereo dell’area perime-
trale. Per primi irruppero i guastatori italiani del 
31° battaglione, seguirono i reparti corazzati e la 
fanteria tedeschi i quali strapparono i caposaldi del 
settore orientale presidiati dall’XI divisione indiana. 
I combattimenti furono furiosi, ma alle ore 9 del 21 
giugno il generale Hendrik Klopper, comandante 
della II divisione sudafricana e della piazza, ordinò 
la resa. Il regime fascista enfatizzò quella vittoria 
militare ed esultò al favorevole risultato ottenuto 
in Africa contro l’acerrimo nemico.
La stampa del Regno all’indomani salutò con en-
tusiasmo l’entrata in Tobruk e la resa del presidio 
britannico, in questa sede abbiamo raccolto alcuni 

editoriali e i commenti dei principali fogli italiani. 
“Il nostro arrogante avversario che, non più di sei 
mesi or sono, aveva annunziato imminente e sicura 
una marcia trionfale fino alla frontiera tunisina, 
ripiega oggi verso la valle del Nilo”, scrisse il men-
sile “Illustrazione Coloniale” (a. XXIV, n. 6, Milano 
1942). Grazie al contemporaneo esito favore-
vole della battaglia navale di Pantelleria (12-16 
giugno 1942), detta anche di “Metà Giugno”, in 
cui la Regia Marina ottenne uno dei maggiori 
successi sulla Royal Navy, furono intensificati i 
preparativi all’assalto a Malta (a Calafuria, non 
lungi da Livorno). In quel frangente ci si illu-
deva di spezzare quelle che la propaganda del 
regime mussoliniano definiva le “catene” del 
Mediterraneo, rappresentate in primo luogo da 
Gibilterra, Suez e la stessa Malta, che costringe-
vano l’Italia ad essere “prigioniera nel suo mare”.
Il 23 giugno 1942 Hitler scriveva a Mussolini una 
lettera esortandolo a continuare l’offensiva contro 
i britannici in Africa settentrionale. “L’8ª Armata 
inglese è praticamente distrutta. In Tobruch, i cui 
impianti portuali sono quasi intatti, Voi possedete, 

Un ufficiale alleato osserva 
un cartello italo-tedesco 
a Tobruk, in Libia (1942, 
foto U.S. Army Signal 
Corps). Alla prima offensiva 
britannica (dicembre 
1940-febbraio 1941), il 
presidio italiano resistette 
qualche settimana prima 
di cedere. Il 22 gennaio le 
truppe inglesi conquistano 
Tobruk in Cirenaica. Il 21 
giugno 1942 le truppe 
dell’Asse rioccuparono 
la città. Un tentativo di 
sbarco inglese, effettuato 
il 14 settembre, fu subito 
sventato; con l’ultima 
offensiva britannica in Libia 
(ottobre 1942-gennaio 
1943), i Britannici 
rioccuparono la città in 
modo definitivo il 13 
novembre 1942, in seguito 
alla battaglia di El Alamein. 
Tobruk fu anche il luogo 
dove morì Italo Balbo (28 
giugno 1940), governatore 
della Libia dal 1934, il 
cui velivolo fu abbattuto 
durante un attacco inglese

Tobruk è sempre rimasta idealmente italiana, come tutte le località 
ove il nostro tricolore ha sventolato, dove la nostra opera di civiltà 
si è affermata. È sempre rimasta nel cuore degli Italiani, come vi è 
rimasto l’Impero, che riconquisteremo allo stesso modo in cui sono 
state riconquistate la Cirenaica e la Marmarica fino al confine egi-
ziano. La presenza degli inglesi a Tobruk era una mostruosità logica 
e morale, una di quelle ingiustizie temporanee che la guerra crea 
e che la guerra distrugge. Oggi quella ingiustizia è sanata; la ban-
diera italiana è stata issata di nuovo sui forti, sui Comandi, sul porto 
di Tobruk, insieme a quella del nostro grande alleato germanico.
La vittoria corona così perfettamente lo sforzo intenso e il sacrificio 
eroico delle nostre Forze armate. Tutte hanno contribuito alla ma-
gnifica rivincita: le possenti unità corazzate, le quadrate Divisioni 
di fanteria, l’aviazione con le sue continue azioni di ricognizione, di 
bombardamento, di mitragliamento; la Marina con la protezione 

assicurata ai nostri convogli e col colpo maestro assestato ai convo-
gli nemici nella duplice battaglia di Pantelleria e del Mediterraneo 
orientale. Gli Italiani possono essere orgogliosi dei loro combattenti 
e dei capi che li hanno guidata alla riconquista della Quarta sponda. 
Ognuno si è prodigato, ognuno ha fatto più del proprio dovere; 
ognuno si accinge a riprendere domani la marcia verso nuove mete.
L’ammirazione degli Italiani va al generale Bastico, comandante ge-
nerale delle truppe e governatore della Libia, e al generale Rommel 
comandante delle truppe operanti, i quali con la perfetta concordia 
nella condotta delle operazioni realizzano quella totale e cordiale 
solidarietà che unisce fra loro i due popoli e i due Eserciti in guerra.
E così il nostro burbanzoso avversario, il quale non più di sei mesi 

or sono, dopo tanti colossali preparativi e con tanta insolenza 
aveva annunciato imminente e sicura una sua marcia trionfale 
fino a Tripoli, ripiega oggi oltre il confine dopo aver subìto perdite 
enormi. Oltre 45 mila prigionieri, metà dei suoi mezzi corazzati 
sono caduti in nostra mano; si aggiunga la cifra certo cospicua dei 
morti e dei feriti, nonchè quella non facilmente calcolabile delle 
armi, delle munizioni, degli automezzi che deve avere abbando-
nati nella fuga. Dell’VIII Armata, l’Armata d’assalto del Ritchie, 
più nulla è rimasto. Il colpo è anche moralmente gravissimo per 
il nemico, la variopinta schiera dei suoi mercenari addensati in 
Egitto devono averne risentito profondamente la ripercussione; il 
popolo britannico, così spesso turlupinato dall’eloquenza alcolica 

di Churchill, dovrà pur cominciare a domandarsi dove lo trasci-
nano l’ostinazione e l’incapacità di quell’uomo nefasto.
Noi sappiamo che grandi difficoltà ancora ci aspettano su quello 
scacchiere della guerra come su qualunque altro. Ma sappiamo 
anche d’essere fermamente decisi ad affrontarle e di possedere 
la forza necessaria per superarle. Alla fiducia nella nostra buona 
causa si aggiunge oggi più che mai la fiducia nell’eroismo dei 
nostri combattenti e nella genialità di chi li guida alla vittoria. 
La resa di Tobruk ha indubbiamente un grande valore strategico 
e logistico, ma noi, in questo primo momento di esultanza, ne 
sentiamo soprattutto la portata morale; vediamo in questo fatto 
nuovo l’auspicio luminoso della vittoria definitiva, totalitaria, che 
si attende sicura alla fine dell’arduo cammino.

[«Corriere della Sera», Milano 22 giugno 1942, p. 1]

Le vicende di questa guerra così dura e tesa hanno mo-
strato nel Popolo italiano una serietà di comprensione 
e una serenità di giudizio che sono una rivelazione per 
quanti non ci conoscevano; ma la notizia della riconqui-
sta di Tobruk ha provocato in ognuno una esplosione di 
entusiasmo come per nessun altro evento vittorioso. È 
stato un moto istintivo che rispondeva però a profondi 
motivi ideali e psicologici. Nella lotta alterna che in due 
anni si è svolta in Cirenaica, Tobruk era l’unica località 
che lungamente era rimasta in mano del nemico, e il 
britanno l’aveva innalzata ad una specie di simbolo 
delle sue capacità di resistenza. Non vi era occasione in 
cui Churchill non tirasse fuori Tobruk, affidando a que-
sto nome santificato nei cuori italiani per tanti eroismi 
e per tanti Caduti, in testa Italo Balbo, quasi una virtù 
compensatrice di una serie infinita di sconfitte e di ri-
tirate strategiche.
Era volgare menzogna propagandistica; ma l’animo 
ne soffriva di sentir contaminato in labbra immonde il 
caro nome di Tobruk. E poi, dobbiamo confessarlo, l’as-
soluta maggioranza degli italiani, pur nella legittima 
esaltazione della vittoria in Marmarica, sperava nella 
caduta di Tobruk ma non ne era certa, per lo meno 
non la riteneva immediata, sapeva, delle formidabili 
fortificazioni apprestate dal nemico, si rendeva conto 
che forse sarebbe stato necessario un assedio prolun-
gato. Così il folgorante annunzio è giunto di sorpresa 
e le grandi, lieti sorprese commuovono, entusiasmano. 
Non c’è nulla di male. Gli italiani hanno provato di es-
sere sempre padroni dei propri nervi; se per un giorno 
tutti dalle Alpi alla Quarta Sponda siamo stati afferrati 
alla gola da un singulto di gioia ne avevamo il diritto: 
era il giorno in cui potevamo risputare in faccia al ne-
mico tante amarezze.
Come mai la resistenza di Tobruk è stata schiantata 
appena qualche giorno dopo che la città era stata com-
pletamente accerchiata? Eppure non c’è dubbio che il 
comando nemico avrebbe voluto conservare la piaz-
zaforte, anzi questo era uno dei suoi obiettivi fermi, 
incrollabili; diversamente non si sarebbero trovati in 
Tobruk più di venticinquemila uomini con abbondanti 
depositi di ogni genere. La spiegazione basilare risiede 
quindi nelle capacità di attacco delle unità dell’Asse, 
capacità materiali e morali, capacità di mezzi, di tec-
nica, di comando, di slancio. I capi hanno intuito che 
era il momento di agire e di tentare senza perdere un 
minuto di tempo; le truppe malgrado le prove incon-
cepibili di sacrificio sostenute da ventisei giorni hanno 
risposto con una abnegazione che ha del sovrumano; 
i mezzi, specie quelli aerei hanno mostrato una netta 
superiorità su quelli inglesi, specie sulla Raf che nelle 
ultime settimane è calata notevolmente sia nel numero 
di apparecchi in volo sia nello spirito di intraprendenza.
Insomma da una parte vi era un esercito vittorioso che 
attaccava e centuplicava le sue energie; dall’altra parte 
vi erano dei vinti fiaccati da quattro settimane di una 
lotta aspra tenacemente sostenuta ma in cui erano 
stati sopraffatti. Il gen. Ritchie ha scontato colla perdita 
fulminea di Tobruk la sua tattica di impegnarsi ad ol-
tranza sulla prima linea di resistenza da Ain el Gazala a 
Bir Hakeim; ha giuocato quivi il tutto per il tutto ed ha 
perduto totalmente, favorendo inconsciamente il piano 
dell’Asse di combattere la battaglia decisiva il più vicino 
possibile alle proprie basi di partenza.
La resa di Tobruk avrà delle conseguenze, sulla strategia 
e sulla economia della guerra, di importanza incalcola-
bile. Innanzi tutto essa conferma la crisi della posizione 
marittima inglese nel Mediterraneo: nessuna nave ha 
tentato di imbarcare la guarnigione come a Dunkerque, 
come a Creta, come a Singapore. Ora che la Marina ita-
liana potrà disporre di una base come quella di Tobruk, 
a 300 Km. da Creta, la inferiorità navale britannica si 
accentuerà ancora più. Malta sarà sempre più isolata. 
Nello stesso tempo, pur con innegabili rischi, il porto di 
Tobruk potrà servire per alleggerire i rifornimenti alle 
Divisioni dell’Asse: il prolungamento delle nostre linee 
è più che compensato dal possesso di Tobruk. È il fronte 
che coll’occupazione di Bardia e di Bir el Gobi si è spinto 
ormai sino alla frontiera egiziana respirerà più libera-
mente non avendo più sul fianco quella spina che per 
otto mesi paralizzò l’anno scorso i nostri movimenti.

Alfredo Signoretti

[«La Stampa», Torino 22 giugno 1942, p. 1]

La capitolazione di Tobruk è stata accolta con grande soddisfazione 
dal popolo italiano nell’atmosfera di virile serietà della guerra. 
L’intelligenza italiana vede nella caduta della piazzaforte la gravità 
del colpo che gli Inglesi hanno subìto nel settore Africa-Mediterraneo. 
La rapida resa dei Britannici documenta anche la potenza dei mezzi 
bellici di cui l’esercito italo-germanico dispone. Siccome questi mezzi 
sono stati trasportati in Africa, faticosamente, pericolosamente e 
sovente eroicamente dalla Marina mercantile italiana, sotto la pro-
tezione della flotta italiana, la Nazione ha legittimamente diritto di 
essere fiera per quanto sta succedendo in Africa.
Il linguaggio tenuto dalla propaganda ufficiale britannica fino alle 
prime ore del 21 giugno – diciamo del 21 giugno – attesta che la 
capitolazione di Tobruk non era minimamente prevista negli am-
bienti ufficiali di Londra. La caduta di Tobruk è un regalo che le truppe 
italo-germaniche hanno fatto a Churchill durante il suo soggiorno a 
Washington perchè lo presenti al suo amico Roosevelt e ne conversino 
tra di loro. [...] La tracotanza inglese, la quale anche in questi ultimi 

giorni ha oltraggiato il valore militare italiano sapendo di mentire, ha 
ricevuto una ben severa lezione.
Il generale Rommel, dopo avere disorientato i due generali Auchinleck 
e Ritchie con rapide manovre in tutte le direzioni, ha approfittato del 
loro disorientamento per scatenare contro Tobruk un assalto altret-
tanto improvviso quanto violento. Le potenti fortificazioni eseguite 
dagli Inglesi durante 16 mesi di organizzazione non hanno resistito 
che 48 ore scarse. Ancora una volta i prodi soldati italiani e i prodi 
soldati germanici hanno combattuto a spalla a spalla in fraterna 
emulazione, mescolando il loro sangue e il loro eroismo. [...]
La capitolazione della piazzaforte dimostra che la flotta inglese non 
si è sentita questa volta in grado di aiutare Tobruk a resistere oppure 
sono i 25.000 uomini della guarnigione che non hanno più creduto 
nelle possibilità della flotta inglese. [...] 

La caduta di Tobruk, oltre al suo valore strategico e alla sua importanza 
tattica, ha un grosso significato morale. A Hong Kong, a Scionanko, a 
Tobruk, quando i Britannici si sono trovati ai ferri corti, hanno alzato 
bandiera bianca. Nei tre casi 120.000 soldati britannici hanno preferito 
la resa al combattimento. Questo fatto costante convalida l’opinione che 
la guerra precipiterà il giorno in cui, eliminata la residua carne da can-
none cinese e sovietica, i soldati e i generali del Tripartito si troveranno 
finalmente a tu per tu, da soli, coi soldati e i generali delle plutocrazie.
La riconquista di Tobruk agita nella nostra anima italiana un tu-
multo di sentimenti e di ricordi; ma soprattutto vediamo in questa 
riconquista la certezza della vittoria finale. Tobruk è un passo avanti 
sulla dura strada della vittoria, realizzato dall’intelligenza dell’Asse, 
dalla superiore strategia dell’Asse, dalle armi sempre più potenti 
dell’Asse, dall’indomito valore dei sodati dell’Asse.

Mario Appelius

[«Il Popolo d’Italia», Milano 22 giugno 1942, p. 1]

Eroismo di combattenti e genialità di capi

L’importanza  
di una vittoria

Duce, una base ausiliaria, il cui significato 
è tanto più grande in quanto gli stessi inglesi 
hanno costruito da lì una ferrovia fin quasi in 
Egitto. Se ora i resti di quest’Armata britannica 
non venissero inseguiti fino all’ultimo respiro di 
ogni uomo, succederebbe la stessa cosa che ha 
fatto sfuggire il successo agli inglesi, quando, 
giunti a poca distanza da Tripoli, si sono im-
provvisamente fermati per inviare forze in 
Grecia. Soltanto questo errore capitale del 
Comando inglese ha allora reso possibile che il 
nostro sforzo fosse premiato dalla riconquista 
della Cirenaica. (…) Ma l’inseguimento senza 
tregua del nemico condurrà al suo disfacimento. 
Questa volta l’Egitto può, sotto certe condizioni, 
essere strappato all’Inghilterra. Ma le conse-
guenze di un colpo simile saranno d’importanza 
mondiale!”.
E aggiunse: “Quindi se io, Duce, in quest’ora sto-
rica che non si ripeterà, posso darvi un consiglio 
che viene dal cuore più premuroso, esso è que-
sto: ordinate il proseguimento delle operazioni 
fino al completo annientamento delle truppe 
britanniche, fino a che il Vostro Comando e il 
Maresciallo Rommel credono di poterlo fare mi-
litarmente con le loro forze. La dea fortuna nelle 
battaglie passa accanto ai condottieri soltanto 
una volta. Chi non l’afferra in un momento 
simile, non potrà molto spesso raggiungerla 
mai più” (I Documenti Diplomatici Italiani, 
s. IX, vol. VIII, Roma 1988, pp. 706-707). La 
campagna d’Africa sarebbe continuata con 
determinatezza e gli obiettivi rimanevano 
Alessandria d’Egitto e il canale di Suez. Tolto 
quest’ultimo all’avversario, avrebbe scardinato 
l’intero scacchiere bellico e messo in seria dif-
ficoltà l’Impero britannico.

Bandiera bianca
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“L
a decifrazione – ha scritto il linguista 
britannico Maurice Pope in un volume 
dedicato alla decodificazione delle 

scritture scomparse – è di gran lunga l’impresa più 
affascinante della cultura. Una scrittura ignota ha 
qualcosa di magico, specialmente quando proviene 
da un lontano passato, e la persona che per prima 
risolva il suo mistero è destinata ad ottenere una 
fama corrispondente. Di più, una decifrazione non 
è soltanto la soluzione di un mistero: è anche la 
chiave per ulteriori conoscenze, apre la cassaforte 
del tesoro che nessuna mente umana ha esplorato 
per innumerevoli secoli di storia. Da ultimo, essa 
può essere un emozionante trionfo personale. Se 
parecchie decifrazioni sono il risultato del lavoro 
di studiosi di professione nel corso della loro atti-
vità, questo però non è il caso delle tre più celebri: 
la decifrazione dei geroglifici egiziani da parte di 
Champollion, della scrittura cuneiforme da parte 
di Rawlinson e della scrittura micenea lineare B da 
parte di Ventris. Esse furono imprese eccezionali di 
uomini eccezionali […]”.
Straordinaria fu senza dubbio la decifrazione 
del geroglifico, di cui quest’anno ricorre il bicen-
tenario, ad opera dell’egittologo e orientalista 
francese Jean Françoise Champollion (1790-
1832), avvenuta nei primi decenni del XIX 
secolo. L’impresa fu assolutamente eccezionale 
se si pensa che a cimentarvisi, invano, erano 
stati i migliori ingegni di Francia, Inghilterra, 
Germania e Italia, i quali non erano riusciti 
nell’intento perché fuorviati dalle idee che ave-
vano a proposito dei misteriosi segni Erodoto 
e, soprattutto, Horapollo, grammatico greco di 
origine egiziana del V secolo, autore di uno stu-
dio sui geroglifici (Hieroglyphiká) considerato il 
punto di partenza per chiunque volesse tentarne 
la decodificazione. Per penetrare nel segreto 
dei geroglifici, rileva lo scrittore e pubblicista 
tedesco Curt W. Ceram, occorreva però una ri-
voluzione copernicana, occorreva un’ispirazione, 
che, “rompendo tutte le vie battute fino allora 
dalla tradizione, illuminasse l’oscurità come una 
folgore”.
Tale ispirazione venne a Champollion, il quale, 
differentemente da Horapollo che vedeva nei 
simboli della scrittura egizia solo figure, co-
minciò a considerare che quei segni fossero in 
realtà lettere. Potrà sembrare paradossale ma a 
favorire l’impresa dell’egittologo francese fu una 
guerra, combattuta da Napoleone Bonaparte in 
Egitto allo scadere del XVIII secolo, una guerra 
rivelatasi fallimentare dal punto di vista militare 
ma che ebbe il merito di aprire agli studiosi un 
terreno fertilissimo di scoperte.

La campagna d’egitto

Volendo tagliare i collegamenti tra l’Inghilterra 
e l’Oriente, nel 1798 Napoleone organizzò 
una spedizione che, dopo aver occupato l’isola 
di Malta, fece rotta verso L’Egitto, sottoposto 
all’epoca al dominio dei Mamelucchi. Il piano 
militare napoleonico però andava ben più in là, 
si spingeva infatti fino all’India, la quale, control-
lata dalla Compagnia delle Indie e dal governo 
inglese, costituiva un possedimento di grandis-
sima importanza economica e strategica per la 
corona inglese. Sbarcato in terra egiziana, l’eser-
cito francese riuscì a sconfiggere i Mamelucchi in 

uno scontro cruento combattuto nella piana di 
Giza, all’ombra delle grandi piramidi (Battaglia 
delle Piramidi), ma ben presto l’ammiraglio in-
glese, Orazio Nelson, nella battaglia navale di 
Abukir, riuscì ad annientare la flotta francese 
intrappolando di fatto Napoleone, che nell’ago-
sto del 1799 abbandonò frettolosamente la sua 
armata in Egitto per far ritorno in Francia.
La campagna d’Egitto, tuttavia, ebbe un signi-
ficato che andava oltre la semplice conquista, 
dal momento che l’Imperatore volle che alla 
spedizione prendessero parte anche centoset-
tantacinque studiosi di varie discipline con il 
compito preciso di documentare qualsiasi cosa 
avesse un interesse storico-artistico o culturale. 
L’enorme mole di dati raccolti confluì in un’o-

pera monumentale pubblicata tra il 1809 e il 
1829, la “Descrizione dell’Egitto” (Description 
de l’Égypte), che costituì il punto di partenza 
dell’egittologia e, secondo Champollion, l’avvio 
dello studio scientifico della scrittura egizia. 
Nella Descrizione abbondavano le riproduzioni 
di testi geroglifici, ma si trattava di segni e sim-
boli incomprensibili, appartenenti a una lingua 
ignota e misteriosa. Anche il mondo che emer-
geva dall’opera era enigmatico, e ben presto ci 
si rese conto che sarebbe divenuto chiaro solo se 
qualcuno fosse riuscito a decifrare i geroglifici.

Un linguista geniale

Tra i materiali che i francesi portarono in pa-
tria dall’Egitto vi erano le copie di una pietra 
in granodiorite grigio scura che mostrava tre 
iscrizioni frammentarie (geroglifico, demotico 
e greco antico), scoperta nel 1799 nella località 
di Rosetta (Rashid), sul delta del Nilo. Il rinve-
nimento avvenne casualmente durante i lavori 
di fortificazione della costa per proteggerla da 
eventuali incursioni della flotta inglese, e si ri-
velò di capitale importanza nella decifrazione 
del geroglifico. La stele non raggiunse mai la 
Francia, giacché fu requisita nel 1801 dagli in-
glesi assieme agli altri reperti rinvenuti e l’anno 
dopo fu esposta al British Museum di Londra. 
Una riproduzione della stele di Rosetta, che gra-
zie all’iscrizione greca si capì essere una dedica 
dei sacerdoti di Menfi indirizzata al faraone 
Tolomeo V Epifane nel 196 a. C. per benefici 
ricevuti, fu vista da Champollion, il quale ne 
rimase affascinato e fortemente deciso a intra-
prenderne la traduzione.
Nato nel 1790 a Figeac, nella regione francese 
dell’Occitania, Champollion si rivelò fin da 
bambino un genio linguistico e da solo, all’età 
di cinque anni, imparò a leggere abbinando 
i passaggi che aveva già memorizzato alle pa-
role del messale di sua madre. Egli possedeva 
inoltre alcune caratteristiche somatiche del tutto 
particolari, come la cornea gialla, tipica degli 
orientali, un colorito scuro fuori dal comune 
e un volto prettamente orientale, per cui anni 

dopo gli fu affibbiato il soprannome di “egi-
ziano”. Abbandonata la città natale nel 1801, 
raggiunse il fratello a Grenoble, che si occupò 
personalmente della sua formazione. A undici 
anni conosceva già bene il greco e il latino, e 
negli anni successivi intraprese lo studio dell’a-
rabo, del siriaco, del caldeo e del copto, lingua, 
quest’ultima, che lo avvicinava a quella gerogli-
fica, poiché parlata nell’Alto Egitto fino al XVII 
secolo.
Nel 1807, appena diciasettenne, lesse la pre-
fazione al suo volume “L’Egitto sotto i Faraoni” 
dinanzi all’Accademia di Grenoble, che portò alla 
sua ammissione nell’importante istituzione. Nei 
due anni seguenti fu a Parigi, dove frequentò i 
corsi al Collège de France e all’École des Langues 
Orientales (Scuola di lingue orientali), appro-
fondendo le conoscenze della lingua copta che 
riteneva giustamente rappresentasse lo stadio fi-
nale dell’antica lingua dei faraoni, un’intuizione 
che era già stata concepita dal gesuita tedesco, 
Athanasius Kircher, alla fine del XVII secolo. Nel 
1809 Champollion fece ritorno a Grenoble come 
professore di storia della Facoltà di Lettere e due 
anni dopo, nel 1811, pubblicò l’introduzione ge-
ografica al suo volume “L’Egitto sotto i Faraoni” 
(L’Égypte sous les Pharaons), che uscì in due vo-
lumi nel 1814. Proscritto dal 1815 al 1817 come 
alto traditore per la sua adesione a Napoleone 
perdette la cattedra; congedato come professore 
cominciò il lavoro finale di traduzione dei gero-
glifici.

Il mistero viene svelato

Per dovere di cronaca va sottolineato che uno 
dei primi a cercare di decifrare i geroglifici egizi, 
seguendo i lavori di Silvestre de Sacy e Johan 
David Åkerblad sull’alfabeto demotico, fu lo 
scienziato e medico inglese Thomas Young. 
Nel 1814 Young tradusse completamente il 
demotico della Stele di Rosetta cimentandosi 
successivamente con il geroglifico, ma non riuscì 
a intuire che i testi in demotico e in geroglifico 
non erano semplici traduzioni. Uomo indubbia-
mente geniale ma filologicamente impreparato, 

Copia dei tre testi della 
Stele di Rosetta, 1799 

(Bibliothèque nationale de 
France, Département des 

manuscrits). Il reperto deriva 
il suo nome da un’antica città 

egiziana (oggi nota come 
Rashid, a circa 65 km a est di 

Alessandria) situata sulla riva 
sinistra del ramo occidentale 

del delta del Nilo, detto 
appunto «ramo di Rosetta». 

Non è altro che un decreto dei 
sacerdoti di Memfi del 196 a.C. 

dedicato al faraone Tolomeo 
V Epifane, che aveva avuto 

il merito di ristrutturare il 
tempio del dio Ptha a Memfi. 

In pratica, afferma il culto 
reale del re egizio salito al 
trono nel 204 a.C. La stele 

riporta tutti i benefici resi al 
Paese dal faraone. Il testo 

comprense 1.419 geroglifici, 
32 righe scritte in demotico, 

486 parole scritte in greco 
divise su 54 righe

L’«EGIZIANO»  
CHE DECIFRÒ  
I GEROGLIFICI

  | La famosa Lettre à Mr. Dacier, relative à l’alphabet des hiéroglyphes 
scritta nel settembre del 1822 che annunciava la decifrazione del 

geroglifico. Lo scienziato britannico Thomas Young fu tra i primi a tentare 
di decifrare i geroglifici utilizzando principalmente la Stele di Rosetta, 

ma nel 1822 Champollion lo precedette, presentando all’Académie des 
inscriptions et belles-lettres di Parigi la tavola di corrispondenza tra i 

segni delle scritture in geroglifico

  | Raffigurazione di Nefertari su una parete della sua tomba

Jean Francois 
Champollion ritratto 
da Léon Cogniet (olio 
su tela, 1831, Museo 
del Louvre, Parigi)

 di Rino CiguiANNIVERSARI 
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«SONO TUTTO DELL’EGITTO,  
E L’EGITTO È TUTTO PER ME»  

Young ”lavorava schematicamente valendosi di 
confronti e ingegnose interpolazioni, e riuscì a de-
cifrare solo poche parole; più tardi Champollion 
doveva confermare le sue intuizioni riconoscendo 
giusta l’interpretazione di 76 dei 221 gruppi sim-
bolici della sua lista”. A differenza di Young, 
Champollion conosceva oltre una dozzina di lin-
gue antiche e soprattutto quella copta, ma ciò 
che è fondamentale egli non interpretò singole 
parole o lettere come aveva fatto lo studioso in-
glese riuscendo invece a riconoscere nelle sue 
linee principali il sistema di scrittura.
Nell’affrontare l’interpretazione lo studioso ap-
plicò un procedimento che già da tempo si era 
affacciato come semplice congettura, quello cioè 
di cominciare la decifrazione dai nomi dei re. 

”L’iscrizione di Rosetta – rileva ancora Ceram – 
conteneva la menzione di particolari onori che i 
sacerdoti avevano concesso al re Tolomeo Epifane 
[…]. Ora, dove nell’iscrizione geroglifica si poteva 
supporre che fosse il nome del re, si trovava un 
gruppo di segni chiusi in un anello ovale, chiamato 
cartiglio. Non era difficile supporre che questo car-
tiglio fosse un segno particolare di preminenza e 
indicasse il nome del re”.
Una volta individuato il nome di Tolomeo, e 
quello di Cleopatra nell’obelisco di File, da 
poco scoperto, il 27 settembre 1822 con la fa-
mosa Lettre à M. Dacier relative à l’alphabet des 
hiéroglyphes phonétiques (Lettera a M. Dacier 
relativa all’alfabeto dei geroglifici) Champollion 
comunicò all’Accademia di Parigi (Académie des 

inscriptions et belles-lettres) di essere riuscito 
a decifrare i geroglifici egiziani. Nella lettera 
smentì la vecchia tesi che il geroglifico fosse una 
scrittura meramente figurativa, dimostrando, al 
contrario, il valore fonetico dei simboli. Ad essa 
fece seguito, nel 1824, il “Resoconto del sistema 
geroglifico degli antichi Egizi” (Précis du système 
hiéroglyphique des anciens Égyptiens), nel quale 
tutti gli elementi ideografici e fonetici della scrit-
tura furono messi definitivamente in luce.
Tra il 1828 e il 1829 partecipò a una spedizione 
in Egitto dove ebbe modo di confermare le pro-
prie teorie attraverso una visione diretta delle 
iscrizioni. Il successo, però, gli attirò addosso 
le gelosie degli altri studiosi, specialmente in-
glesi e tedeschi, e dopo la sua morte, avvenuta 

prematuramente nel 1832, apparvero scritti in-
giuriosi e denigratori che etichettarono la sua 
decifrazione come un prodotto di pura fantasia. 
Champollion venne però abilitato dall’archeo-
logo ed egittologo tedesco, Richard Lepsius, il 
quale, nel 1886, trovò il cosiddetto “Decreto di 
Canopo”, un’iscrizione del III secolo a. C. simile 
a quella di Rosetta che confermò la validità del 
suo metodo. In onore di Champollion è stato 
inaugurato nella sua città natale un museo con 
il suo nome, nel quale è possibile ripercorrere le 
tappe della sua vita e del suo lavoro, oltre che 
l’evoluzione storica della scrittura nel mondo, 
dalla sua nascita, all’invenzione dell’alfabeto. È 
stato inoltre assegnato il suo nome ad un cratere 
sulla superficie della Luna.

Il frontespizio  
della Description  
de l’Égypte, ou Recueil 
des observations 
et des recherches 
qui ont été faites 
en Égypte pendant 
l’expédition de l’armée 
française (Descrizione 
dell’Egitto, o 
la raccolta di 
osservazioni  
e ricerche fatte 
in Egitto durante 
la spedizione 
dell’esercito 
francese). Serie di 
pubblicazioni, iniziata 
nel 1809 e proseguita 
fino al volume finale 
pubblicato nel 1829. 
è stata scritta da circa 
160 studiosi, noti 
solitamente come i 
savant (scienziati), 
che accompagnarono 
Napoleone durante 
la campagna d’Egitto 
dal 1798 al 1801, 
nel corso delle 
guerre rivoluzionarie 
francesi. Alla 
stesura dell’opera 
parteciparono anche 
circa 2000 artisti e 
tecnici, tra cui 400 
incisori

Era il 27 settembre 1822 e all’Accademia di Belle Arti di 
Parigi, Jean-François Champollion, archeologo e padre 
dell’egittologia, rivelava per la prima volta la chiave per 
decifrare i geroglifici, aprendo la strada all’interpretazione 
dei testi dell’antico Egitto, dai papiri alle iscrizioni. Di 
granodiorite, alta circa 114 centimetri nel suo punto più 
alto, larga circa 72 centimetri e spessa 27 centimetri, la 
Stele di Rosetta pesa attorno ai 760 chilogrammi, riporta 
un’iscrizione – un decreto tolemaico emesso nel 196 
a.C. in onore del faraone Tolomeo V Epifane, al tempo 
tredicenne, in occasione del primo anniversario della sua 
incoronazione – divisa in tre registri, per tre differenti 
grafie: l’egiziano geroglifico (antica grafia di cui non si 
conosceva più il significato e che veniva usata per i testi 
che erano incisi sui monumenti o in atti di particolare 
importanza), l’egiziano demotico (usato solitamente 
per scrivere i documenti ordinari) e greco antico (lingua 
ufficiale della dinastia tolemaica d’Egitto).
Champollion capì che le tre grafie presenti sulla stele di 
Rosetta riportavano tutte e tre lo stesso testo. Sfruttò 
la scoperta dello studioso inglese Thomas Young, che 
consapevole dell’esistenza di un legame tra quanto scritto 
in egiziano geroglifico e quanto scritto con l’alfabeto greco 
sulla stele, aveva decodificato tra i geroglifici della stele 
di Rosetta il nome di Tolomeo V Epifane. Champollion 
grazie al cartiglio Cleopatra I, vide che i due nomi avevano 
dei segni in comune, corrispondenti alle lettere P, T, L, O, 
A. Confrontò questi segni comuni con il demotico e con il 
greco. Trovò la corrispondenza esistente tra i segni fatti 
di figure, simboli e suoni che componevano la scrittura 
geroglifica. Tradusse la parte scritta in egizio geroglifico: 
nessuno vi era mai riuscito prima, visto che il significato 
dei geroglifici era andato perso da due millenni. Secondo 
il racconto di suo nipote Aimé Champollion-Figeac, dopo 
aver fatto queste scoperte Champollion corse all’ufficio di 
suo fratello all’Académie des Inscriptions, gettò giù una 
raccolta di iscrizioni copiate, gridò “Je tiens mon affaire!” 
(“L’ho fatto!”).
Il ritrovamento della lastra è comunemente attribuito 
al capitano francese Pierre-François Bouchard, anche se 
non fu lui che la scoprì personalmente, ma un soldato 
la cui identità rimane ignota. Bouchard si rese conto 
subito dell’importanza della lastra. Così, in accordo con il 
generale Jacques François Menou, decise di trasferirla ad 
Alessandria, per metterla a disposizione degli studiosi. 
Napoleone, che era un grande estimatore della civiltà 
egizia, decise di far arrivare alcuni esperti da Parigi 
per studiare il contenuto del reperto e per farne fare 
alcune copie (una di queste è oggi conservata presso il 
Museo egizio di Torino ed è proprio su questa copia che 
Champollion, che non vide mai l’originale, lavorò per più 
di vent’anni). Quando i francesi si arresero, dovettero 
consegnare agli inglesi tutti i reperti rinvenuti durante la 
campagna: riuscirono a tenere solo disegni e appunti fatti 
prima di imbarcarsi ad Alessandria. La stele, una volta 
ritornata in Inghilterra, fu esposta al British Museum di 
Londra, al quale fu donata nel 1802 da re Giorgio III.

Era il settembre 1822

Studiò la copia di Torino
Visitabile fino al 30 ottobre 2022, in occasione del bicentenario della scoperta, la figura 
del padre dell’egittologia viene ricordata nella mostra “Champollion e Torino” inau-
gurata a fine agosto al Museo Egizio, curata da Beppe Moiso e Tommaso Montonati. 
Inserita nel ciclo “Nel laboratorio dello studioso”, presentando pubblicazioni ottocente-
sche e lettere autografe, reperti e statuette, l’esposizione racconta e approfondisce un 
inedito aspetto della vita dello studioso francese, i nove mesi trascorsi nel capoluogo 
piemontese per collaborare all’ordinamento dei reperti della collezione del Museo 
Egizio, appena fondato.
Il soggiorno torinese è un periodo assai complicato per Champollion anche per le diver-
genze sorte con Giulio Cordero di San Quintino, conservatore del Museo, incaricato dalla 
Regia Accademia delle Scienze di procedere a un primo riconoscimento degli oggetti e 
alla loro esposizione all’interno del palazzo del già Collegio dei Nobili e sede dal 1783 
dell’Accademia. Champollion arriva a Torino il 7 giugno 1824 e da subito si concentra 
sul riordino e sullo studio dei reperti egizi della collezione di antichità egizie, riunite dal 
console francese Bernardino Drovetti e giunta a Torino dopo essere stata acquistata da re 
Carlo Felice di Savoia. All’arrivo di Champollion alcuni dei reperti oggi esposti al Museo 
Egizio erano ancora conservati nelle casse in cui erano stati trasferiti dall’Egitto. Il suo 
lavoro dapprima si concentra sul riconoscimento dei nomi reali all’interno dei cartigli, 
riportati sia in geroglifico sia in ieratico. 
La collezione del Museo Egizio per lui è una folgorazione. In una lettera al fratello scrive in 
italiano: “Questo è cosa stupenda” e trascorre le sue giornate torinesi a catalogare, deci-
frare e a prendere appunti. All’inizio Champollion alloggia all’hotel Féder, ma in seguito 

si trasferisce presso l’amico Ludovico Costa. La sua permanenza in città si protrae fino 
al marzo 1825, mesi durante i quali visita i luoghi di cultura cittadini, studia la colle-
zione del Museo e tesse legami con diversi intellettuali torinesi. A Champollion si deve 
un primo studio del Canone Regio, papiro che è arrivato a noi in numerosi frammenti e 
che è famoso nel mondo perché riporta sul retro l’elenco dei faraoni fino a Ramesse II.

Si è invece conclusa a fine luglio “L’aventure Champollion. Dans le secret des hiéro-
glyphes”, allestita presso la Bibliothèque nationale de France, proprietaria dell’intero 
archivio scientifico di Champollion, che ha proposto una ricca collezione di manoscritti, 
stampe, sarcofagi, papiri, sculture o dizionari e grammatiche, documenti eccezionali, 
complessivamente oltre 350 oggetti, la maggior parte dei quali mai visti prima.

Cartiglio con 
il nome di 

Cleopatra, in 
un quaderno di 

Champollion del 
1822 intitolato 

Souverains 
persans, grecs 
et romains de 

l’Égypte (de 
Xerxès à Antonin),  

ossia «I sovrani 
persiani, greci e 
romani d’Egitto 

(da Serse ad 
Antonino)»

  | Tavola di Champollion, che confronta i caratteri geroglifici fonetici e i loro 
equivalenti in demotico e copto (1822), dalla Lettre à Monsieur Dacier

  | Carnet di Jean-François Champollion, contenente copie di iscrizioni su mummie del Museo di 
Torino (1824-1826), BnF-Biblioteca nazionale di Francia (Bibliothèque François-Mitterrand), 

Dipartimento dei manoscritti

 JEAN-FRANÇOIS CHAMPOLLION

5) La città di 
Rosetta all’epoca 
del ritrovamento 

della stele, 
acquaforte, 
acquatinta 

colorata a mano 
di Thomas Milton 

(dopo Luigi 
Mayer), 1801-

1803 (British 
Museum, Londra)
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ARCHEOLOGIA   di Denis Visintin

LORON-SANTA MARINA. DuRANTe LA cAMpAgNA DI ScAvO 
2022, gLI STuDIOSI hANNO DecISO DI INDAgARe IN pARTIcOLARe 
cOM’eRA fATTA LA peDANA, che SI è RIveLATA DI LASTRe DI 
pIeTRA beN SquADRATe, DuNque INDIcANTI uN LIveLLO, uN 
gRADO DI eSecuzIONe, DI quALITà. INOLTRe, L’INTeNTO eRA 
cApIRe L’ORgANIzzAzIONe DeI vANI, DI che TIpO DI STANze SI 
TRATTAvA, che cOSA SI fAcevA IN queSTe cAMeRe, ecc. uNO 
DeI SegMeNTI fuTuRI DI RIceRcA SARà INDIRIzzATO A chIARIRe 
LA vITA e Le ATTIvITà che SI SvOLgevANO AL SuO INTeRNO 
NeL Iv O AgLI INIzI DeL v SecOLO, SpIecA LO STORIcO gAeTANO 
beNčIć,cuRATORe DeL MuSeO DeL TeRRITORIO pAReNTINO

È dal 1994 si scava nell’area 
archeologica di Loron-Santa Marina. 
Gli studiosi si sono dati appuntamento 

anche quest’anno, sotto la guida degli 
archeologi del Museo del territorio 
parentino, in collaborazione con il Centro 
Camille Jullian, Aix Marseille Universitè e 
l’École française di Roma, con il sostegno 
finanziario del Ministero degli Esteri 
francese, del Comune e dell’Ente turistico di 
Torre-Abrega. All’indagine hanno partecipato 
una trentina di persone, fra archeologi, 
esperti e studenti d’archeologia di Croazia, 
Italia, Francia e Repubblica Ceca.
L’area archeologica è di notevole importanza 
nazionale – e non solo – e si compone 
di una vasta figlina per la produzione di 
anfore olearie, nonché della villa marittima 
in cui soggiornavano talvolta i proprietari 
e vivevano gli amministratori. La sua 
costruzione è dovuta al senatore romano e 
console Sisenna Statilio Tauro, che la fece 
innalzare nel I secolo dopo Cristo. Con il 
passare del tempo, la struttura passò ad 
altri proprietari, tra cui Calvia Crispinilla, 
amante dell’imperatore Nerone. Divenne poi 
di proprietà imperiale, finendo per essere 
abbandonata nei secoli successivi.
I risultati conseguiti grazie alle ricerche di 
quest’anno ci sono stati esposti da Gaetano 
Benčić, curatore del Museo del territorio 
parentino. “La campagna di scavo 2022 a 
Loron-Santa Marina si è svolta durante il 
mese di luglio e abbiamo deciso di aprire 
e indagare la principale rampa, corridoio 
grande di accesso alla villa (di Santa Marina, 
nda). Lì c’erano l’entrata, la pedana, la 
gradinata che portava al peristilio. Questa 
gradinata era emersa con gli scavi dell’anno 
scorso. Quest’anno bisognava vedere com’era 
fatta la pedana, che si è rivelata di lastre di 
pietra ben squadrate, dunque indicanti un 
livello, un grado di esecuzione, di qualità. 
S’intendeva cogliere l’organizzazione dei 
vani, com’erano quelli che si trovavano a 
sud, rispettivamente e a nord della pedana, 
per capire di che tipo di stanze si trattava, 
che cosa si faceva in queste camere e altri 
particolari della vita di una volta”, spiega 
Benčić.

Nel settore sud c’erano i torchi per l’uva?

”A sud abbiamo fatto un sondaggio tra due 
stanze, e abbiamo visto che queste sono 
interrate rispetto alla pedana. Una presenta 
due canali molto ben realizzati, che 
appartengono alla prima fase della villa, 
ossia al suo impianto originale, quando era 
stato previsto tutto l’insieme. Alcuni indizi, 
quali i frammenti di doglia degli intonaci 
formanti degli incavi nella pavimentazione, 
fanno presumere che quest’area poteva 
ospitare i torchi per la lavorazione del 
vino. Abbiamo già trovato quelli per la 
spremitura delle olive, con tutto l’oleificio 
che stava dentro la villa. Una villa del 
genere doveva avere anche i torchi per 
l’uva con la vicina cella vinaria, nei cui doli 
si deponeva il vino dopo la spremitura. 
Ora, non siamo ancora sicuri di trovarci 
in questa zona, ma, ripeto, ci sono degli 
indizi che c’indirizzano in questo senso. Per 
cui, allo stato attuale, siamo forse di fronte 

all’area con i torchi per l’uva e forse la 
cella vinaria, ma la cosa sarà confermata in 
futuro, quando torneremo a scavare l’area”.
“A nord sono emerse delle stanze, un grande 
canale di conduttura delle acque sporche o 
meteoriche – prosegue lo storico di Torre –, 
ancora non lo sappiamo, che terminava a 
novanta gradi sotto le scale. Nell’archeologia 
i canali sono importanti perché in essi si 
depositano le cose, e quindi si può vedere 
quando un solco viene defunzionalizzato. Se 
ciò succede, vuol dire che la villa comincia a 
non funzionare più come una volta. Per cui 
trovare dei canali è sempre importante. E 
poi nei canali si depositano materiali di varie 
epoche, man mano che essi si riempiono, 
per questo-lo sottolineo ancora una volta, è 
sempre molto utile trovarli”.

Età tardoantica: pesca e riciclaggio

Sia nel settore sud che in quello nord della 
pedana sono venute alla luce delle fasi 

tardoantiche, che coprono il IV secolo. 
“Quest’anno – ha proseguito Benčić – 
abbiamo trovato della ceramica d’inizio 
del V secolo. In pratica, queste tracce 
tardoantiche le troviamo un po’ dappertutto 
nella villa, sotto forma di focolari, ampi 
strati tra l’altro scuri, materiali di vetro, 
metallo, monetine, ceramica grezza, 
d’uso quotidiano, sigillate africane, ecc., 
che indicano sicuramente un uso della 
villa in epoca tardoantica, non più in 
senso originario, non più come residenza 
imperiale o senatoria, ma quale luogo di 
abitazione di una piccola comunità, che 
si occupava probabilmente di pesca e di 
riciclaggio. Riciclavano ciò che trovavano: 
antichi metalli, piombi, ridotti a utensili 
d’uso quotidiano, o praticavano delle attività 
che ancora non siamo riusciti a definire e 
che forse riusciremo a cogliere nel tempo”.
”Perché ci sono tanti fornetti, deposti uno 
sopra l’altro, che sembrano sia per uso 
quotidiano, per preparare gli alimenti, 
ma potevano essere usati anche per 
qualcos’altro. Comunque sia, questi fornetti 
non li troviamo sui piani di calpestio della 
villa, poiché questi erano stati già rimossi. 
Li cogliamo nelle fondazioni. Essendo stati 
rimossi i piani di calpestio, operavano ormai 
sotto quelli che erano i pavimenti. E tutto 
questo ci rende la questione da un lato più 
complicata, dall’altro più interessante. È 
uno dei segmenti futuri di ricerca della villa 
sarà indirizzato proprio al IV o agli inizi 
del V secolo, per chiarire la vita e le attività 
che si svolgevano all’epoca al suo interno. 
E anche questo è un capitolo di storia 
interessante, che affianca il periodo della 
grande residenza, della presenza senatoria e 
imperiale, ma anche il dopo. E questo dopo 
sta diventando sempre più presente”.

Risultati grazie alle nuove tecnologie

Questi lavori sono stati accompagnati 
da ricerche d’altro tipo. “Prima di tutto, 
siamo tornati a studiare attentamente, 
con l’uso del LIDAR (acronimo che sta 
per Light Detection and Ranging, e sono 
le nuove tecnologie laser di scansione 
remota, ndr), la superficie, verificando 

  | La campagna di scavi dell’estate 2022

  | 2 Gaetano Benčić, storico, curatore del Museo del territorio parentino

  | Palazzo Sincich,Museo del territorio parentino
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RiaffioRano 
le «chicche»
della villa

su di essa le anomalie, per ricostruire 
in dettaglio la microtopografia della 
proprietà. Perché la villa e la fornace erano 
il centro di una grande proprietà, prima 
senatoria e poi imperiale, e analizzando 
il tutto, studiando a fondo il territorio, si 
potrà forse un giorno capire come questa 
proprietà era organizzata al suo interno, 
dov’erano posizionate le piantagioni, le 
strade, le piccole fattorie di servizio che 
gravitavano come satelliti al suo intorno, la 
necropoli che non abbiamo mai trovato e 
che va scoperta, possibili altre attività che 
si svolgevano collateralmente a quelle della 
fornace, della produzione di olio e di vino”.
“In secondo luogo, abbiamo lavorato 
attentamente per fare la ricostruzione e dei 
modelli in 3d, su come apparivano la villa e 
le fornaci soprattutto, le elevazioni murarie, 
i tetti, gli interni, ciò o che stava dentro 
le stanze, ecc. In questo modo, i visitatori 
disporranno di un’immagine abbastanza 
fedele di come poteva presentarsi il 
complesso, giungendo per terra o via mare. 
Abbiamo lavorato anche in laboratorio, 
o meglio l’hanno fatto gli specialisti, 
studiosi di ceramica, che hanno studiato 
tutto il materiale di questo tipo rinvenuto, 
classificandolo. Il materiale ceramico è 
molto importante per l’archeologia perché ci 
racconta un po’ come si evolve la storia del 
sito”.

In cantiere diversi progetti

S’è svolta anche una campagna fotografica, 
utile alla pubblicazione di monografie, che 
si spera escano dalle stampe tra un anno o 
due, dedicate una a Loron e l’altra a quella 
di Santa Marina. Un altro progetto che sta 
a cuore agli studiosi parentini è il rinnovo 
della sede museale, la presentazione, si 
spera quanto prima, del nuovo allestimento 
permanente, e delle novità archeologiche 
emerse in questo contesto. Palazzo Sincich, 
sede del Museo del territorio parentino, 
ci riporta al progresso raggiunto da 
Parenzo nel Settecento, caratterizzato 
dalla costruzione di alcune dimore signorili 
di grossa mole, delle quali è il meglio 
conservato.

Edificato nel 1719 da Zuanne Sincich, 
proveniente da famiglia giunta qui con 
le precedenti migrazioni, rimase in 
possesso del casato fino alla fine della 
Seconda guerra mondiale, quando 
l’ultimo suo discendente, Enea, lo lasciò 
definitivamente. Trattasi del maggiore e 
più importante palazzo barocco parentino, 
come lo confermano le dimensioni, il 
tipo di costruzione e la cura dedicata 
all’ esecuzione delle decorazioni, che 
si distingue dagli altri palazzi cittadini, 
decisamente più modesti.
La vasta dimora ha una facciata abbellita 
da cornici profilate appiccicate alle finestre 
e ai portali. La parte centrale della facciata 
è enfatizzata da due eleganti balconi. 
Nel cortile ubicato nel retro e risalente 
alla stessa epoca, si trova un edificio 
longilineo di due piani, adibito alle attività 
economiche. Oggi al pianoterra è stato 
allestito il bar del Museo, mentre il primo 
piano ospita la Galleria Sincich, e nel 
cortile c’è il maestoso lapidario. Il museo 
custodisce preziosi reperti archeologici di 
Parenzo e dintorni, dai tempi preistorici 
alla nuova epoca, importanti documenti del 
passato e la biblioteca storica.
La pavimentazione è ora rinnovata e la 
statica del palazzo consolidata. Il palazzo 
presenta in ogni piano un vasto salone 
detto portego, attorniato da quattro sale 
più piccole ad accesso diretto. Trattasi 
d’uno schema tipico del barocco istriano, 
che si ripete anche al pianoterra, dove 
l’ingresso centrale corrisponde ai porteghi 
dei due piani superiori. E mentre, come 
detto, la facciata principale, quella che 
dà sulla Decumana, si distingue per i suoi 
decori e i due balconi, le due laterali si 
contraddistinguono per le ampie finestre 
incorniciate con pietre piatte.

Palazzo Sincich, resti romani e mosaico medievale

Da alcuni anni palazzo Sincich è oggetto 
di un delicato intervento di restauro 
e recupero, iniziato nel 2015, quando 
bisognava consolidare le fondamenta. Con 
il sostegno della Municipalità, della Regione 
del Veneto e del Ministero della Cultura 

e dei media della Repubblica di Croazia, 
finora sono stati rinnovati il tetto e la 
pavimentazione: ora è la volta delle facciate, 
il cui intervento si articolerà a partire 
da quest’autunno. Essendo Parenzo una 
città storica, con un patrimonio culturale 
dal valore inestimabile, è prevedibile che 
andando a “toccare” il centro saltino fuori 
altre “chicche”. Così è stato con palazzo 
Sincich: infatti, un sondaggio archeologico 
al pianoterra, ha fatto riemergere i resti 
di una domus cittadina e di un mosaico 
pavimentale.
“Sapevamo già che l’edificio barocco 
poggiasse su costruzioni più antiche – rileva 
Benčić –. Infatti, un accurato intervento 
archeologico e stratigrafico ci ha consentito 
di risalire alle varie fasi evolutive della 
città, di età moderna, tardomedievale, 
basso medievale, altomedievale, fino a 
quelle tardoantiche e ci siamo fermati a 
una pavimentazione del I e II secolo, che 
apparteneva a una casa romana. Quindi, 
eravamo consapevoli che in questa zona ci 
poteva essere una casa romana. L’edificio 
è affacciato sull’incrocio tra il Cardo e il 
Decumano”, premette lo storico.
Le prime rilevazioni hanno consentito di 
scoprire una stanza mosaicata – forse era 
il triclinio, ossia la sala da pranzo, ma gli 
esperti non hanno tutti gli elementi per 
affermarlo con precisione –, preceduta da 
un vestibolo che si affacciava sul Decumano. 
Il mosaico riporta nel mezzo un emblema, o 
forse meglio uno pseudo-emblema – come 
sottolinea Benčić –, non essendo di tipo 
inserito, dunque un motivo figurativo, con 
intorno un riquadro geometrico con tessere 
bianche e nere. Il tutto databile tra il I e il 
II secolo. C’era anche una fascia realizzata 
con tessere più grandi, di terracotta, “il che 
indica un modo di fare abbastanza tipico 
per l’edilizia romana nelle Venetia et Histria, 
ci sono molti esempi di case probabilmente 
mosaicate o fatte così in città”.
“Non doveva trattarsi di una domus 
lussuosissima, ma di livello discreto – stima 
l’esperto –, e comunque si notano tutti gli 
elementi tipici di una casa urbana. Sono 
stati rinvenuti anche pezzettini di marmo 

che dovevano appartenere alla domus, che 
si estendeva su di una superficie molto più 
grande di quanto noi abbiamo potuto scavare. 
Probabilmente, tutto l’angolo era un’insula 
abitativa, che avrà avuto tutta dei vani, com’è 
stato appurato per altre insule della città. 
Come le altre, anch’essa aveva vani affacciati 
sulle strade. Tutte poi avevano dei piccoli 
cortili interni, con pozzi, ecc. Noi questa parte 
degli interni non l’abbiamo trovata”.

A portata dei visitatori

“Quando è iniziata la sua decadenza e a 
non essere più utilizzata, sono giunti altri 
momenti nella storia dell’insula e della 
città in generale. Tra il V secolo e forse gli 
inizi del VI, ci fu una grande ricostruzione 
tardoantica, in cui si usarono mattoni 
quadrati di bella forma, con cui si ricoprì, in 
pratica, tutto il vano, ma anche il vestibolo. 
E dallo scavo, essendo rimasto aperto e 
conservato, si può notare molto bene la 
sovrapposizione delle varie pavimentazioni, 
fino ad arrivare a una casa altomedievale, 
che poggia su un selciato di mattonelle. 
Vicino c’era anche una tomba”.
Come anticipa il curatore del Museo del 
territorio parentino, i reperti stati puliti 
e conservati, con ciò che il mosaico sarà 
ancora restaurato nel tempo. Ad ogni modo, 
il pubblico può già visitare, nell’atrio del 
palazzo, tutte le strutture rinvenute. Entro 
la fine dell’anno, invece, il Museo proporrà 
un allestimento “accattivante”, in sintonia 
con quelle che sono le tendenze delle 
presentazioni museali contemporanee, con 
l’uso di mezzi multimediali e multisensoriali 
(proiezione di immagini, video, luci e 
suoni), per ricostruire la stratificazione 
evolutiva di Parenzo, dall’antichità romana 
e dalla stessa fondazione della città – la 
Colonia Iulia Parentium – ai giorni nostri, 
passando per il barocco e l’età in cui, a 
metà Ottocento, divenne il capoluogo della 
regione istriana.
In autunno inizieranno i lavori di restauro 
delle facciate, preludio di un grosso ciclo 
d’investimenti che coinvolgerà anche la 
poco distante Casa romanica e l’esposizione 
dedicata a Joakim Rakovac a Rusgnach.

  | la pavimentazione della casa romana al Museo
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MISTERI  a cura di Ilaria Rocchi

PolonIa, RIEMERgE 
una «vampira»
U

na falce intorno al collo – così, 
se si fosse risvegliata, la lama 
l’avrebbe decapitata e non sarebbe 

potuta andare in giro a bere il sangue 
degli umani – e un lucchetto triangolare 
chiuso sull’alluce sinistro per impedirle di 
rialzarsi, tenendola bloccata nel luogo di 
sepoltura. È in queste condizioni, con le 
tracce evidenti di alcune pratiche “anti-
vampiri” risalenti al XVII-XVIII secolo, 
che un team di archeologi dell’Università 
Nicolaus Copernicus di Toruń, coordinato 
dal professor Dariusz Poliński, ha ritrovato 
uno scheletro di donna. Una scoperta 
definita dagli esperti “sensazionale” e 
“unica nel suo genere”. I resti sono stati 
rinvenuti a Pień, vicino a Ostromecko, nel 
comune di Dąbrowa Chełmińska, vicino 
a Bydgoszcz. In questo sito gli archeologi 
stavano effettuando scavi dal 15 agosto 
e la particolare tomba è emersa durante 
uno degli ultimi giorni di lavoro. Nel 
complesso, all’opera da tredici anni, hanno 
riportato alla luce una dozzina di tombe in 
questo che è un cimitero altomedievale e 
moderno. Sono riemersi anche lo scheletro 
di bambino e uno di uomo.
Non si tratta del primo scheletro ritrovato 
con questo macabro trattamento: nel 2014 
era stata scoperta una persona sepolta a 
Kamień Pomorski, vicino al Mar Baltico, cui 
sono stati tranciati tutti i denti superiori 
mettendosi in bocca un pezzo di mattone 
e, inoltre, gli hanno perforato una gamba 
per impedirgli di uscire dalla grotta tomba. 
Sempre in Polonia, fra il 2008 e il 2012, nel 
cimitero di epoca post-medievale situato a 
Drawsko (Pomerania occidentale), erano 
stati rinvenuti scheletri seppelliti con falci 
sul collo o sull’addome e gigantesche pietre 
conficcate in bocca. Oltre a falce e lucchetto, 
che erano le “misure di sicurezza” praticate 
in passato dai polacchi superstiziosi, la 
donna di Pień aveva in testa un berretto di 
seta, un indumento costoso che indicava un 
alto status sociale, mentre il fatto che avesse 
un dente anteriore sporgente ha suggerito 
che la caratteristica del viso potrebbe 
essere stata associata al vampirismo dalla 
popolazione locale. E all’epoca coloro che 
erano contrassegnati come streghe o vampiri 
erano temuti dagli abitanti anche dopo la 
loro morte. Non si può escludere che possa 
essere stata uccisa per tale accusa.
Come indicato dagli esperti, tra i metodi 
per impedire le scorribande dei vampiri, 
vi erano anche il taglio della testa e delle 
gambe, il posizionare il defunto con la 
faccia rivolta verso il terreno, dar fuoco alle 
spoglie e distruggere il cadavere a colpi di 
pietra. In altri casi venivano piantati pali di 
legno o metallo nel cranio del defunto. Per 
quanto concerne la tecnica della falce, sette 
anni fa nel villaggio di Drewsko vennero 
trovati cinque scheletri sottoposti a un 
trattamento simile. Tra essi un uomo e una 
donna tra i 30 e i 45 anni con una falce 
premuta sulla gola e una donna tra i 50 e i 
60 anni con una pietra alla gola e una falce 
all’altezza dei fianchi.

Un antico rito funebre
Intervistato da Radio Pik, il professor 
Polinski ha rilevato che si tratta 
probabilmente dell’unica tomba di questo 
tipo, con tali elementi, trovata in territorio 
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polacco. Secondo gli archeologi, la defunta 
è stata sepolta con molta attenzione 
e mostra dettagli sorprendenti visti i 
costumi tradizionali contro le creature 
demoniache – che si tratti di una vampira, 
una strega o una ghoul – e le “misure di 
sicurezza” perché non ritornasse tra i vivi. 
La falce “non era posizionata in posizione 
orizzontale, ma sul collo in modo tale che 
se il defunto avesse cercato di alzarsi, molto 
probabilmente la testa sarebbe stata tagliata 
o ferita”, ha spiegato Polinski. A sua volta, 
il lucchetto “simboleggia la chiusura e 
l’impossibilità di tornare”, ha aggiunto.
L’accusa di vampirismo potrebbe tuttavia 
non essere l’unica spiegazione per questi 
macabri ritrovamenti: infatti, il simbolo 
della falce “proteggeva le donne in 
gravidanza, i bambini e i morti dagli spiriti 
maligni”, pertanto non si può escludere che 
potesse trattarsi di rituali benigni, e non 
misure per contrastare dei mostri. Il ferro è 
un elemento che simboleggia il passaggio 
dalla vita terrena a quella ultraterrena (dal 
momento che si trasforma nel fuoco) ed è 
un simbolo tradizionale per la transizione.
Al tempo delle sepolture, nel XVII secolo, 
la Polonia come gran parte dell’Europa 
stava attraversando un periodo tumultuoso 
caratterizzato da guerre devastanti, fame, 
peste e povertà. Anche se la Polonia era 
uno stato assolutamente fedele alla Chiesa 
di Roma, lo studio rileva che l’incertezza 
dei tempi portarono a una recrudescenza 
delle credenze pagane e della superstizione 
popolare, fra cui la demonologia, alimentato 
dal clero cattolico che diffondeva la paura 
del diavolo e della stregoneria. Coloro che 
morivano improvvisamente senza ricevere 
un rito funebre per alleviare il passaggio 
dalla vita alla morte, ma anche coloro che 
soffrivano di una morte violenta, erano 
considerati particolarmente a rischio di 
demonizzazione.
Probabilmente ciò era dovuto al fenomeno 
dei cadaveri trovati con sangue sulla 
bocca, oppure da morti repentine o a 
causa di malattie come il colera, che a 
quel tempo poteva essere interpretato 
come un segno di vampirismo. “Non c’era 
una comprensione scientifica di come 
si diffondesse una malattia infettiva. 
Anzi, siccome non sapevano spiegarlo, 
attribuivano il colera al soprannaturale, 
nello specifico, ai vampiri”, sottolinea 
la bioantropologa Lesley Gregoricka, 
dell’Università del South Alabama.

Mito molto diffuso in Europa orientale
Chi non conosce Giure Grando? Si racconta, 
infatti, che l’istriana Corridico, per ben 
sedici anni, fu infestata dal primo vampiro 
d’Europa con tanto di nome e cognome. La 

sua leggenda si tramanda di generazione 
in generazione ed è stata riportata anche 
da Johann Weichard von Valvasor nella 
sua “Die Ehre des Hertzogthums Crain” 
(La gloria del Ducato della Carniola”, 
Norimberga, 1689).
La credenza su questi esseri era diffusa 
tra le comunità dell’Europa orientale e 
slave e in Polonia soprattutto nel XVI 
e il XVII secolo, ma queste mitologiche 
creature “succhiasangue” sono presenti 
nell’immaginario collettivo di tutti i tempi: 
dalle ultime serie tv e saghe librarie, 
passando per il classico “Dracula” di Bram 
Stoker, tornando indietro nelle leggende 
del folklore fino alle mitologie dei popoli 
più antichi, dall’India alla Babilonia e 
Assiria alla Grecia alla cultura ebraica. Se 
per la psicologia analitica – che indaga 
sui contenuti relativi alle nostre strutture 
psichiche, personali e collettive e che finora 
ha fornito diverse spiegazioni sul tema 
– la figura del vampiro sarebbe non solo 
la proiezione delle paure rispetto al tema 
della morte, ma simbolo complesso di quel 
rapporto che la nostra anima intrattiene 
con i principi di eros e thanatos o della 
scissione che opera tra gli stessi, per gli 
storici – come Paul Barber, dell’Università 
della California –, il mito dei vampiri è nato 
inizialmente da superstizioni e ignoranza 
sul processo di decomposizione dei corpi: 
essudando sangue dalla bocca, i cadaveri 
davano la sensazione di averlo bevuto. 
La credenza fu poi rafforzata dal fatto 
che, mancando le procedure per accertare 
con esattezza la morte, in passato si sono 
verificati casi di persone sepolte vive che, 
scoperte, fecero pensare a individui tornati 
in vita dall’oltretomba.
Ma esistono anche alcune malattie che si 
manifestano con sintomi che fanno pensare 
al vampirismo, come la tubercolosi e la 
peste bubbonica, perché il sangue prodotto 
dai polmoni danneggiati risale fino alla 
bocca. Inoltre, anni fa era stato proposto 

anche un legame fra vampirismo e porfirie, 
malattie ereditarie causate dal cattivo 
funzionamento di un enzima che produce 
il gruppo eme (la molecola del sangue 
che trasporta l’ossigeno). Per alleviare 
i sintomi, alcuni pazienti gravi devono 
ricevere periodiche “trasfusioni di sangue” 
per supplire alla carenza dell’eme. L’ipotesi 
è stata però screditata.
Nel Settecento la superstizione è così 
diffusa che Voltaire nel suo “Dictionnaire 
philosophique” le dedica pagine ironiche 
(rivocando il fenomeno della cosiddetta 
“peste dei vampiri” che colpì l’Europa 
centrale negli anni Trenta del XVII secolo 
e le controverse interpretazioni di questo 
fenomeno in Francia e all’estero), Papa 
Benedetto XIV deve intervenire per negarne 
l’esistenza, Maria Teresa d’Austria emana 
un “rescritto” in cui si dichiara unica 
competente a decidere sui casi sospetti 
e nel Regno Unito a inizio ’800 vengono 
promulgate leggi per vietare violenze 
sui cadaveri, che sull’onda della psicosi 
venivano dissepolti, bruciati e straziati 
a decine per evitare che tornassero in 
vita. Il primo scritto ottocentesco è “Il 
vampiro”, dalla penna del medico e scrittore 
John William Polidori, che trasforma 
il mostro del folklore in affascinante 
demone aristocratico, inaugurando un 
fortunato filone letterario, ancor prima che 
cinematografico.
Gli appassionati del genere possono 
immergersi in questo mondo misterioso 
e un po’ esoterico visitando il Musée des 
vampires et monstres de l’imaginaire a 
Parigi, oppure il Museo delle creature 
della notte a San Marino, un’esposizione 
impressionante che ripercorre, attraverso 
un itinerario millenario tra le maggiori 
culture europee, la storia, il mito e la 
leggenda di due fenomeni inquietanti, le 
cui personificazioni hanno turbato l’animo 
umano da secoli remoti: la licantropia e il 
vampirismo.

  | I resti portati alla luce dagli archeologi dell’università di 
Toruń mostrano tracce di alcune pratiche risalenti al XVII 
secolo per combattere le creatura demoniache: una falce 

intorno al collo e un lucchetto sull’alluce del piede sinistro 
(foto: Irosław Blicharski, aleksander Poznań/umk Toruń) 

  |  l’incisivo saliente è una caratteristica facciale che si può associare al vampirismo, secondo la percezione superstiziosa dell’epoca


